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" Io Credo! Aumenta in noi  la Fede"

SABATO 18 MAGGIO

Matt ino Dal le ore 7,00 al le ore 12,00 -  Basi l ica di  S.  Pietro

Pel legr inaggio al la Tomba del l ’  Apostolo Pietro

Pomeriggio Ore 16,00 -  Piazza San Pietro

Vegl ia di  Pentecoste e incontro con i l  Papa

DOMENICA 19 MAGGIO

Ore 10,30 -  Piazza San Pietro

Santa Messa presieduta dal  Santo Padre

 

SABATO 18 MAGGIO

Pel legr inaggio al la Tomba del l 'Apostolo Pietro
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Vigi l ia di  Pentecoste con i l  Papa

 
SALUTO DI S.E.R. MONS. RINO FISICHELLA

Santo Padre,

è per me mot ivo di  commozione farmi voce di  questa piazza r iempita al l ’ inverosimi le,
tanto da strabordare i  nostr i  conf in i ,  per manifestar le la grande gioia per essere t ra noi
stasera.  Siamo fel ic i  d i  accogl ier la ed espr imerle i l  nostro af fet to,  la v ic inanza e la grande
amiciz ia che ci  lega al  Successore di  Pietro.  Ci  sono rappresentant i  d i  a lmeno 150 diverse
real tà ecclesial i .  Sono qui  raccol t i  moviment i ,  nuove comunità,  associazioni  e aggregazioni
la ical i ,  e tante diverse real tà che espr imono uno dei  t rat t i  p iù s igni f icat iv i  del  vol to del la
Chiesa sorto dal  Conci l io Vat icano I I .  In questa Vigi l ia di  Pentecoste hanno desiderato
tanto pregare con Lei ,  meditare insieme sul la Parola di  Dio che i l lumina i  passi  dei  credent i
del  corso dei  secol i ,  e ascol tare dal la sua viva voce la r isposta ad alcune domande che
albergano nel  loro cuore e provocano i  loro pensier i  nel  r icercare la v ia più idonea e
coerente per v ivere e test imoniare i l  Vangelo nel  mondo di  oggi .

L ’Anno del la fede non poteva fare a meno del la loro presenza. Quant i  sono qui  stasera,  e
le al t re cent inaia di  migl ia ia sparsi  per i l  mondo ma spir i tualmente uni t i  a noi ,  at testano i l
grande dono che lo Spir i to Santo ha fat to al la Chiesa in quest i  c inquant ’anni  dal l ’ in iz io del
Conci l io.  In modi diversi ,  at t raverso la test imonianza di  uomini  e donne forni t i  d i  un car isma
eccezionale,  tut t i  hanno incontrato Cr isto nel la loro v i ta.  Ne sono r imast i  colpi t i  e hanno
scel to di  v ivere l ’esper ienza del la Chiesa come evangel izzator i  nel  mondo contemporaneo.
Con entusiasmo, pazienza e coraggio avvic inano quant i  sono più lontani  e per i  qual i ,
anche se vivono in Paesi  d i  ant ica t radiz ione cr ist iana, spesso la parola del  Vangelo giunge
a loro per la pr ima vol ta.  Ci  sono real tà ben conosciute e ormai radicate come Comunione
e Liberazione, i  Focolar in i ,  l ’Azione Cattol ica,  g l i  Scouts,  i l  Cammino Neocatecumenale,
le var ie espressioni  del  Rinnovamento del lo Spir i to,  la comunità di  Sant ’Egidio,  la
Communauté de l ’Emmanuel,  i l  Sermig-Fraterni tà del la speranza, Nomadelf ia,  Movimento
Apostol ico Ciechi… ma non mancano le nuove real tà sorte per la chiamata al la nuova
evangel izzazione come: Shalom, Canção Nova, le Cel lu le parrocchial i  d i  evangel izzazione,
Nuovi  Or izzont i ,  Youth 2000 Internat ional ,  Totus Tuus Neuevangel is ierung, Foyers de
Chari té,  Fede e Luce, Luce e Vi ta,  Cathol ic Granparents Associat ion,  e quanto al t ro
nel la fantasia dei  nomi queste real tà ecclesial i  espr imono. Un’esigenza l i  accomuna: dire
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al l ’uomo di  oggi  che non si  può fare a meno di  Cr isto e di  questo bisogna essere test imoni
credibi l i .

Stasera,  in questa Piazza i l  mondo intero è davvero rappresentato.  Solo per c i tare
alcuni  Paesi ,  r icordo quant i  provengono dal l ’ I ta l ia,  Argent ina,  Bielorussia,  Brasi le,  Congo,
Francia,  Germania,  India,  I r landa, Li tuania,  Malta,  Messico,  Nuova Zelanda, Polonia,
Portor ico,  Slovacchia,  Spagna, Stat i  Uni t i ,  Svizzera,  Tr in idad, Tobago… e tanto al t ro.  Tra
di  loro,  molt i  hanno già r icevuto i l  r iconoscimento di  Pietro che at testa la val id i tà del la
loro missione ecclesiale.  Per questo,  s i  sentono ancora più responsabi l i  nel la loro opera di
evangel izzazione. I l  d iscernimento compiuto è per loro di  sostegno e conforto.  Per alcuni
versi ,  tut te queste real tà present i  sono come l ’apostolo Giovanni  a l l ’ indomani di  Pasqua.
La giovinezza e la f reschezza del l ’amore l i  fa correre più spedi t i .  Non corrono da sol i .
Vanno più veloci  d i  a l t r i  d iscepol i ,  forse più stanchi  e af fat icat i  per i l  peso degl i  anni .
Sanno, comunque, che solo insieme e in comunione con tut t i  l ’annuncio di  Gesù morto
e r isorto è ef f icace. Certo,  neppure per loro mancano le grandi  sf ide dei  nostr i  g iorni .
Eppure,  sanno che devono af f rontar le con fede e coraggio,  car ichi  del la forza Spir i to
Santo.

Santo Padre,  a i  p iedi  del la croce, Gesù ha af f idato Maria al  d iscepolo che amava.
La Vergine è r imasta con la Chiesa in preghiera e in at tesa del lo Spir i to.  Anche noi
desider iamo ora accogl iere l ’ icona del la  Salus popul i  Romani perché la nostra preghiera
divent i  invocazione per r icevere in questa v ig i l ia di  Pentecoste i l  dono del lo Spir i to di
Cr isto Risorto.

 
LE PAROLE DEL SANTO PADRE FRANCESCO

Domanda 1

“La ver i tà cr ist iana è at t raente e persuasiva perché r isponde al  b isogno profondo
del l ’esistenza umana, annunciando in maniera convincente che Cristo è l ’unico Salvatore
di  tut to l ’uomo e di  tut t i  g l i  uomini” .  Santo Padre,  queste Sue parole c i  hanno
profondamente colpi to:  esse espr imono in maniera diret ta e radicale l ’esper ienza che
ciascuno di  noi  desidera v ivere soprat tut to nel l ’Anno del la fede e in questo pel legr inaggio
che stasera c i  ha portato qui .  Siamo davant i  a Lei  per r innovare la nostra fede, per
confermarla,  per raf forzar la.  Sappiamo che la fede non può essere una vol ta per tut te.
Come diceva Benedetto XVI nel la Porta f idei :  “ la fede non è un presupposto ovvio”.  Questa
affermazione non r iguarda sol tanto i l  mondo, gl i  a l t r i ,  la t radiz ione da cui  veniamo: questa
affermazione r iguarda innanzi tut to c iascuno di  noi .  Troppe vol te c i  rendiamo conto di  come
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la fede sia un germogl io di  novi tà,  un in iz io di  cambiamento,  ma stent i  poi  a invest i re la
total i tà del la v i ta.  Non diventa l ’or ig ine di  tut to i l  nostro conoscere e agire.

Sant i tà,  come Lei  ha potuto raggiungere nel la Sua vi ta la certezza sul la fede?

E quale strada ci  indica perché ciascuno di  noi  possa vincere la f ragi l i tà del la fede?

Domanda 2

Padre Santo,  la mia è una esper ienza di  v i ta quot id iana come tante.  Cerco di  v ivere la
fede nel l ’ambiente di  lavoro a contat to con gl i  a l t r i  come test imonianza sincera del  bene
r icevuto nel l ’ incontro con i l  Signore.  Sono, s iamo “pensier i  d i  Dio”,  invest i t i  da un Amore
mister ioso che ci  ha dato la v i ta.  Insegno in una scuola e questa coscienza mi dà i l  mot ivo
per appassionarmi ai  miei  ragazzi  e anche ai  col leghi .  Ver i f ico spesso che molt i  cercano la
fel ic i tà in tant i  i t inerar i  indiv idual i  in cui  la v i ta e le sue grandi  domande spesso si  r iducono
al  mater ia l ismo di  chi  vuole avere tut to e resta perennemente insoddisfat to o al  n ichi l ismo
per cui  nul la ha senso. Mi chiedo come la proposta del la fede, che è quel la di  un incontro
personale,  d i  una comunità,  d i  un popolo,  possa raggiungere i l  cuore del l ’uomo e del la
donna del  nostro tempo. Siamo fat t i  per l ’ inf in i to -“giocate la v i ta per cose grandi ! ”  ha detto
Lei  recentemente - ,  eppure tut to at torno a noi  e ai  nostr i  g iovani  sembra dire che bisogna
accontentarsi  d i  r isposte mediocr i ,  immediate e che l ’uomo deve adattarsi  a l  f in i to senza
cercare al t ro.  A vol te s iamo int imidi t i ,  come i  d iscepol i  a l la v ig i l ia del la Pentecoste.

La Chiesa ci  invi ta al la Nuova Evangel izzazione. Penso che tut t i  noi  qui  present i  sent iamo
fortemente questa sf ida,  che è al  cuore del le nostre esper ienze. Per questo vorrei  chiedere
a Lei ,  Padre Santo,  d i  a iutare me e tut t i  noi  a capire come vivere questa sf ida nel  nostro
tempo. Quale è per Lei  la cosa più importante cui  tut t i  noi  moviment i ,  associazioni  e
comunità dobbiamo guardare per at tuare i l  compito cui  s iamo chiamat i? Come possiamo
comunicare in modo ef f icace la fede oggi?

Domanda 3

Padre Santo,  ho ascol tato con emozione le parole che ha detto al l ’udienza con i  g iornal ist i
dopo la Sua elezione: “Come vorrei  una Chiesa povera e per i  pover i ” .  Molt i  d i  noi  sono
impegnat i  in opere di  car i tà e giust iz ia:  s iamo parte at t iva di  quel la radicata presenza
del la Chiesa l ì  dove l ’uomo soffre.  Sono una impiegata,  ho la mia famigl ia e,  come posso,
mi impegno personalmente nel la v ic inanza e nel l ’a iuto ai  pover i .  Ma non per questo mi
sento a posto.  Vorrei  poter dire con Madre Teresa: tut to è per Cr isto.  I l  grande aiuto a
vivere questa esper ienza sono i  f ratel l i  e le sorel le del la mia comunità che si  impegnano
per lo stesso scopo. E in questo impegno siamo sostenut i  dal la fede e dal la preghiera.
I l  b isogno è grande. Ce lo ha r icordato Lei :  “Quant i  pover i  c i  sono ancora nel  mondo e
quanta sof ferenza incontrano queste persone".  E la cr is i  ha aggravato tut to.  Penso al la
povertà che af f l igge tant i  Paesi  e che si  è af facciata anche nel  mondo del  benessere,  a l la
mancanza di  lavoro,  a i  moviment i  migrator i  d i  massa, al le nuove schiavi tù,  a l l ’abbandono
e al la sol i tudine di  tante famigl ie,  d i  tant i  anziani  e di  tante persone che non hanno casa
o lavoro.

Vorrei  chieder le,  Padre Santo:  come io e tut t i  noi  possiamo vivere una Chiesa povera e per
i  pover i? In che modo l 'uomo sofferente è una domanda per la nostra fede? Noi tut t i ,  come
moviment i  e associazioni  la ical i ,  quale contr ibuto concreto ed ef f icace possiamo dare al la
Chiesa e al la società per af f rontare questa grave cr is i  che tocca l ’et ica pubbl ica,  i l  model lo
di  svi luppo, la pol i t ica,  insomma un nuovo modo di  essere uomini  e donne?

Domanda 4

Camminare,  costruire,  confessare.  Questo Suo “programma” per una Chiesa-movimento,
così almeno l ’ho inteso sentendo una Sua omel ia al l ’ in iz io del  Pont i f icato,  c i  ha confortat i
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e spronat i .  Confortat i ,  perché ci  s iamo r i t rovat i  in una uni tà profonda con gl i  amici  del la
comunità cr ist iana e con tut ta la Chiesa universale.  Spronat i ,  perché in un certo senso Lei
c i  ha costret to a togl iere la polvere del  tempo e del la superf ic ia l i tà dal la nostra adesione
a Cristo.  Ma devo dire che non r iesco a superare i l  senso di  turbamento che una di  queste
parole mi provoca: confessare.  Confessare,  c ioè test imoniare la fede. Pensiamo ai  tant i
nostr i  f ratel l i  che soffrono a causa di  essa, come abbiamo sent i to anche poco fa.  A chi
la domenica matt ina deve decidere se andare a Messa perché sa che andando a Messa
r ischia la v i ta.  A chi  s i  sente accerchiato e discr iminato per la fede cr ist iana in tante,
t roppe part i  del  nostro mondo.

Davant i  a queste s i tuazioni  c i  pare che i l  mio confessare,  la nostra test imonianza sia
t imida e impacciata.  Vorremmo fare di  p iù,  ma cosa? E come aiutare quest i  nostr i  f ratel l i?
Come al leviare la loro sof ferenza non potendo fare nul la,  o ben poco, per cambiare i l  loro
contesto pol i t ico e sociale?

Risposte del Santo Padre Francesco

Buonasera a tut t i !

Sono contento di  incontrarvi  e che tut t i  noi  c i  incontr iamo in questa piazza per pregare,
per essere uni t i  e per aspettare i l  dono del lo Spir i to.  Io conoscevo le vostre domande e c i
ho pensato – questo,  quindi ,  non è senza conoscenza! Pr imo, la ver i tà!  Le ho qui ,  scr i t te.

La pr ima -  “come le i  ha potuto raggiungere nel la sua vi ta la certezza sul la fede; e quale
strada ci  indica perché ciascuno di  noi  possa vincere la f ragi l i tà del la fede?” -  è una
domanda stor ica,  perché r iguarda la mia stor ia,  la stor ia del la mia v i ta!

Io ho avuto la grazia di  crescere in una famigl ia in cui  la fede si  v iveva in modo sempl ice
e concreto;  ma è stata soprat tut to mia nonna, la mamma di  mio padre,  che ha segnato i l
mio cammino di  fede. Era una donna che ci  spiegava, c i  par lava di  Gesù, c i  insegnava
i l  Catechismo. Ricordo sempre che i l  Venerdì  Santo c i  portava, la sera,  a l la processione
del le candele,  e al la f ine di  questa processione arr ivava i l  “Cr isto giacente”,  e la nonna
ci  faceva – a noi  bambini  – inginocchiare e c i  d iceva: “Guardate,  è morto,  ma domani
r isusci ta” .  Ho r icevuto i l  pr imo annuncio cr ist iano propr io da questa donna, da mia nonna!
E’  bel l iss imo, questo!  I l  pr imo annuncio in casa, con la famigl ia!  E questo mi fa pensare
al l ’amore di  tante mamme e di  tante nonne nel la t rasmissione del la fede. Sono loro che
trasmettono la fede. Questo avveniva anche nei  pr imi tempi,  perché san Paolo diceva a
Timoteo: “ Io r icordo la fede del la tua mamma e del la tua nonna” (cfr  2Tm 1,5).  Tutte le
mamme che sono qui ,  tut te le nonne, pensate a questo!  Trasmettere la fede. Perché Dio
ci  mette accanto del le persone che aiutano i l  nostro cammino di  fede. Noi  non troviamo
la fede nel l ’astrat to;  no!  E’  sempre una persona che predica,  che ci  d ice chi  è Gesù, che
ci  t rasmette la fede, c i  dà i l  pr imo annuncio.  E così è stata la pr ima esper ienza di  fede
che ho avuto.

Ma c’è un giorno per me molto importante:  i l  21 set tembre del  ‘53.  Avevo quasi  17 anni .
Era i l  “Giorno del lo studente”,  per noi  i l  g iorno del la Pr imavera – da voi  è i l  g iorno
del l ’Autunno. Pr ima di  andare al la festa,  sono passato nel la parrocchia dove andavo, ho
trovato un prete,  che non conoscevo,e ho sent i to la necessi tà di  confessarmi.  Questa è
stata per me un’esper ienza di  incontro:  ho t rovato che qualcuno mi aspettava. Ma non
so cosa sia successo, non r icordo, non so propr io perché fosse quel  prete là,  che non
conoscevo, perché avessi  sent i to questa vogl ia di  confessarmi,  ma la ver i tà è che qualcuno
m’aspettava. Mi stava aspettando da tempo. Dopo la Confessione ho sent i to che qualcosa
era cambiato.  Io non ero lo stesso. Avevo sent i to propr io come una voce, una chiamata:
ero convinto che dovessi  d iventare sacerdote.  Questa esper ienza nel la fede è importante.
Noi  d ic iamo che dobbiamo cercare Dio,  andare da Lui  a chiedere perdono, ma quando noi
andiamo, Lui  c i  aspetta,  Lui  è pr ima! Noi ,  in spagnolo,  abbiamo una parola che spiega
bene questo:  “ I l  Signore sempre ci pr imerea ” ,  è pr imo, c i  sta aspettando! E questa è
propr io una grazia grande: t rovare uno che t i  sta aspettando. Tu vai  peccatore,  ma Lui  t i
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sta aspettando per perdonart i .  Questa è l ’esper ienza che i  Profet i  d i  Israele descr ivevano
dicendo che i l  Signore è come i l  f iore di  mandorlo,  i l  pr imo f iore del la Pr imavera (cfr  Ger
1,11-12).  Pr ima che vengano gl i  a l t r i  f ior i ,  c ’è lu i :  lu i  che aspetta.  I l  Signore c i  aspetta.  E
quando noi  Lo cerchiamo, t roviamo questa real tà:  che è Lui  ad aspettarci  per accogl ierc i ,
per darci  i l  suo amore. E questo t i  porta nel  cuore uno stupore ta le che non lo credi ,  e
così va crescendo la fede! Con l ’ incontro con una persona, con l ’ incontro con i l  Signore.
Qualcuno dirà:  “No, io prefer isco studiare la fede nei  l ibr i ! ” .  E’  importante studiar la,  ma,
guarda, questo solo non basta!  L ’ importante è l ’ incontro con Gesù, l ’ incontro con Lui ,  e
questo t i  dà la fede, perché è propr io Lui  che te la dà! Anche voi  par lavate del la f ragi l i tà
del la fede, come si  fa per v incer la.  I l  nemico più grande che ha la f ragi l i tà -  è cur ioso,
eh? -  è la paura.  Ma non abbiate paura!  Siamo fragi l i ,  e lo sappiamo. Ma Lui  è più for te!
Se tu vai  con Lui ,  non c’è problema! Un bambino è f ragi l iss imo -  ne ho vist i  tant i ,  oggi
- ,  ma era con i l  papà, con la mamma: è al  s icuro!  Con i l  Signore s iamo sicur i .  La fede
cresce con i l  Signore,  propr io dal la mano del  Signore;  questo c i  fa crescere e c i  rende
fort i .  Ma se noi  pensiamo di  poterci  arrangiare da sol i… Pensiamo che cosa è successo a
Pietro:  “Signore,  io mai t i  r innegherò!”  (cfr  Mt 26,33-35);  e poi  ha cantato i l  gal lo e l ’aveva
r innegato per t re vol te!  (cfr  vv.  69-75).  Pensiamo: quando noi  abbiamo troppa f iducia in noi
stessi ,  s iamo più f ragi l i ,  p iù f ragi l i .  Sempre con i l  Signore!  E dire con i l  Signore s igni f ica
dire con l ’Eucar ist ia,  con la Bibbia,  con la preghiera… ma anche in famigl ia,  anche con la
mamma, anche con le i ,  perché le i  è quel la che ci  porta al  Signore;  è la madre, è quel la
che sa tut to.  Quindi  pregare anche la Madonna e chieder le che, come mamma, mi faccia
forte.  Questo è quel lo che io penso sul la f ragi l i tà,  a lmeno è la mia esper ienza. Una cosa
che mi rende forte tut t i  i  g iorni  è pregare i l  Rosar io al la Madonna. Io sento una forza tanto
grande perché vado da le i  e mi sento for te.

Passiamo al la seconda domanda.

“Penso che tut t i  noi  qui  present i  sent iamo fortemente la sf ida,  la sf ida del la
evangel izzazione, che è al  cuore del le nostre esper ienze. Per questo vorrei  chiedere a
Lei ,  Padre Santo,  d i  a iutare me e tut t i  noi  a capire come vivere questa sf ida nel  nostro
tempo, qual  è per le i  la cosa più importante cui  tut t i  noi  moviment i ,  associazioni  e comunità
dobbiamo guardare per at tuare i l  compito cui  s iamo chiamat i .  Come possiamo comunicare
in modo ef f icace la fede di  oggi?”.

Dirò sol tanto t re parole.

La pr ima: Gesù .  Chi  è la cosa più importante? Gesù. Se noi  andiamo avant i  con
l ’organizzazione, con al t re cose, con bel le cose, ma senza Gesù, non andiamo avant i ,
la cosa non va. Gesù è più importante.  Adesso, vorrei  fare un piccolo r improvero,  ma
fraternamente,  t ra noi .  Tutt i  voi  avete gr idato nel la piazza “Francesco, Francesco, Papa
Francesco”.  Ma, Gesù dov’era? Io avrei  voluto che voi  gr idaste:  “Gesù, Gesù è i l  Signore,
ed è propr io in mezzo a noi ! ” .  Da qui  in avant i ,  n iente “Francesco”,  ma “Gesù”!

La seconda parola è:  la preghiera .  Guardare i l  vol to di  Dio,  ma soprat tut to – e questo
è col legato con quel lo che ho detto pr ima – sent i rs i  guardat i .  I l  Signore c i  guarda: c i
guarda pr ima. La mia esper ienza è c iò che sper imento davant i  a l sagrar io [Tabernacolo]
quando vado a pregare,  la sera,  davant i  a l  Signore.  Alcune vol te mi addormento un
pochett ino;  questo è vero,  perché un po’  la stanchezza del la giornata t i  fa addormentare.
Ma Lui  mi capisce. E sento tanto conforto quando penso che Lui  mi guarda. Noi  pensiamo
che dobbiamo pregare,  par lare,  par lare,  par lare… No! Làsciat i  guardare dal  Signore.
Quando Lui  c i  guarda, c i  dà forza e c i  a iuta a test imoniar lo -  perché la domanda era
sul la test imonianza del la fede, no? Pr imo “Gesù”,  poi  “preghiera” -  sent iamo che Dio
ci  sta tenendo per mano. Sottol ineo al lora l ’ importanza di  questo:  lasciarsi  guidare da
Lui .  Questo è più importante di  quals iasi  calcolo.  Siamo ver i  evangel izzator i  lasciandoci
guidare da Lui .  Pensiamo a Pietro;  forse stava facendo la s iesta,  dopo pranzo, e ha avuto
una vis ione, la v is ione del la tovagl ia con tut t i  g l i  animal i ,  e ha sent i to che Gesù gl i  d iceva
qualcosa, ma lu i  non capiva.  In quel  momento,  sono venut i  a lcuni  non-ebrei  a chiamarlo
per andare in una casa, e ha visto come lo Spir i to Santo era laggiù.  Pietro s i  è lasciato
guidare da Gesù per giungere a quel la pr ima evangel izzazione ai  gent i l i ,  che non erano
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ebrei :  una cosa in immaginabi le in quel  tempo (cfr  At 10,9-33).  E così,  tut ta la stor ia,  tut ta
la stor ia!  Lasciarsi  guidare da Gesù. E’  propr io i l  leader ;  i l  nostro leader è Gesù.

E terza: la test imonianza .  Gesù, preghiera – la preghiera,  quel  lasciarsi  guidare da
Lui  – e poi  test imonianza. Ma vorrei  aggiungere qualcosa. Questo lasciarsi  guidare da
Gesù t i  porta al le sorprese di  Gesù. Si  può pensare che l ’evangel izzazione dobbiamo
programmarla a tavol ino,  pensando al le strategie,  facendo dei  p iani .  Ma quest i  sono
strument i ,  p iccol i  strument i .  L ’ importante è Gesù e lasciarsi  guidare da Lui .  Poi  possiamo
fare le strategie,  ma questo è secondar io.

Inf ine,  la test imonianza :  la comunicazione del la fede si  può fare sol tanto con la
test imonianza, e questo è l ’amore. Non con le nostre idee, ma con i l  Vangelo v issuto nel la
propr ia esistenza e che lo Spir i to Santo fa v ivere dentro di  noi .  E’  come una sinergia f ra
noi  e lo Spir i to Santo,  e questo conduce al la test imonianza. La Chiesa la portano avant i  i
Sant i ,  che sono propr io coloro che danno questa test imonianza. Come ha detto Giovanni
Paolo I I  e anche Benedetto XVI,  i l  mondo di  oggi  ha tanto bisogno di  test imoni.  Non tanto
di  maestr i ,  ma di  test imoni.  Non par lare tanto,  ma par lare con tut ta la v i ta:  la coerenza di
v i ta,  propr io la coerenza di  v i ta!  Una coerenza di  v i ta che è v ivere i l  cr ist ianesimo come un
incontro con Gesù che mi porta agl i  a l t r i  e non come un fat to sociale.  Socialmente s iamo
così,  s iamo cr ist iani ,  chiusi  in noi .  No, questo no! La test imonianza!

La terza domanda: “Vorrei  chieder le,  Padre Santo,  come io e tut t i  noi  possiamo vivere una
Chiesa povera e per i  pover i .  In che modo l ’uomo sofferente è una domanda per la nostra
fede? Noi tut t i ,  come moviment i ,  associazioni  la ical i ,  quale contr ibuto concreto ed ef f icace
possiamo dare al la Chiesa e al la società per af f rontare questa grave cr is i  che tocca l ’et ica
pubbl ica” – questo è importante!  – “ i l  model lo di  svi luppo, la pol i t ica,  insomma un nuovo
modo di  essere uomini  e donne?”.

Riprendo dal la test imonianza. Pr ima di  tut to,  v ivere i l  Vangelo è i l  pr incipale contr ibuto che
possiamo dare.  La Chiesa non è un movimento pol i t ico,  né una strut tura ben organizzata:
non è questo.  Noi  non siamo una ONG, e quando la Chiesa diventa una ONG perde i l
sale,  non ha sapore,  è sol tanto una vuota organizzazione. E in questo s iate furbi ,  perché
i l  d iavolo c i  inganna, perché c’è i l  per icolo del l ’ef f ic ient ismo. Una cosa è predicare Gesù,
un’al t ra cosa è l ’ef f icacia,  essere ef f ic ient i .  No, quel lo è un al t ro valore.  I l  valore del la
Chiesa, fondamentalmente,  è v ivere i l  Vangelo e dare test imonianza del la nostra fede. La
Chiesa è sale del la terra,  è luce del  mondo, è chiamata a rendere presente nel la società
i l  l ievi to del  Regno di  Dio e lo fa pr ima di  tut to con la sua test imonianza, la test imonianza
del l ’amore fraterno, del la sol idar ietà,  del la condiv is ione. Quando si  sentono alcuni  d i re
che la sol idar ietà non è un valore,  ma è un “at teggiamento pr imario” che deve spar i re…
questo non va! Si  sta pensando ad un’ef f icacia sol tanto mondana. I  moment i  d i  cr is i ,  come
quel l i  che st iamo vivendo – ma tu hai  det to pr ima che “s iamo in un mondo di  menzogne”
–, questo momento di  cr is i ,  st iamo at tent i ,  non consiste in una cr is i  sol tanto economica;
non è una cr is i  cul turale.  E’  una cr is i  del l ’uomo: c iò che è in cr is i  è l ’uomo! E ciò che può
essere distrut to è l ’uomo! Ma l ’uomo è immagine di  Dio!  Per questo è una cr is i  profonda!
In questo momento di  cr is i  non possiamo preoccuparci  sol tanto di  noi  stessi ,  chiuderci
nel la sol i tudine, nel lo scoraggiamento,  nel  senso di  impotenza di  f ronte ai  problemi.  Non
chiudersi ,  per favore!  Questo è un per icolo:  c i  chiudiamo nel la parrocchia,  con gl i  amici ,
nel  movimento,  con coloro con i  qual i  pensiamo le stesse cose… ma sapete che cosa
succede? Quando la Chiesa diventa chiusa, s i  ammala,  s i  ammala.  Pensate ad una stanza
chiusa per un anno; quando tu vai ,  c ’è odore di  umidi tà,  c i  sono tante cose che non vanno.
Una Chiesa chiusa è la stessa cosa: è una Chiesa ammalata.  La Chiesa deve uscire da
se stessa. Dove? Verso le per i fer ie esistenzial i ,  quals iasi  esse siano, ma uscire.  Gesù ci
dice:  “Andate per tut to i l  mondo! Andate!  Predicate!  Date test imonianza del  Vangelo!”  (cfr
Mc 16,15).  Ma che cosa succede se uno esce da se stesso? Può succedere quel lo che
può capi tare a tut t i  quel l i  che escono di  casa e vanno per la strada: un incidente.  Ma io
vi  d ico:  prefer isco mi l le vol te una Chiesa incidentata,  incorsa in un incidente,  che una
Chiesa ammalata per chiusura!  Usci te fuor i ,  usci te!   Pensate anche a quel lo che dice
l ’Apocal isse. Dice una cosa bel la:  che Gesù è al la porta e chiama, chiama per entrare nel
nostro cuore (cfr  Ap 3,20).  Questo è i l  senso del l ’Apocal isse. Ma fatevi  questa domanda:
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quante vol te Gesù è dentro e bussa al la porta per uscire,  per uscire fuor i ,  e noi  non
lo lasciamo uscire,  per le nostre s icurezze, perché tante vol te s iamo chiusi  in strut ture
caduche, che servono sol tanto per farc i  schiavi ,  e non l iber i  f ig l i  d i  Dio? In questa “usci ta”
è importante andare al l ’ incontro;  questa parola per me è molto importante:  l ’ incontro con
gl i  a l t r i .  Perché? Perché la fede è un incontro con Gesù, e noi  dobbiamo fare la stessa
cosa che fa Gesù: incontrare gl i  a l t r i .  Noi  v iv iamo una cul tura del lo scontro,  una cul tura
del la f rammentazione, una cul tura in cui  quel lo che non mi serve lo getto v ia,  la cul tura
del lo scarto.  Ma su questo punto,  v i  invi to a pensare – ed è parte del la cr is i  – agl i  anziani ,
che sono la saggezza di  un popolo,  a i  bambini… la cul tura del lo scarto!  Ma noi  dobbiamo
andare al l ’ incontro e dobbiamo creare con la nostra fede una “cul tura del l ’ incontro”,  una
cul tura del l ’amiciz ia,  una cul tura dove troviamo fratel l i ,  dove possiamo par lare anche con
quel l i  che non la pensano come noi ,  anche con quel l i  che hanno un’al t ra fede, che non
hanno la stessa fede. Tutt i  hanno qualcosa in comune con noi :  sono immagini  d i  Dio,  sono
f ig l i  d i  Dio.  Andare al l ’ incontro con tut t i ,  senza negoziare la nostra appartenenza. E un
al t ro punto è importante:  con i  pover i .  Se usciamo da noi  stessi ,  t roviamo la povertà.  Oggi  –
questo fa male al  cuore dir lo – oggi ,  t rovare un barbone morto di  f reddo non è not iz ia.  Oggi
è not iz ia,  forse,  uno scandalo.  Uno scandalo:  ah,  quel lo è not iz ia!  Oggi ,  pensare che tant i
bambini  non hanno da mangiare non è not iz ia.  Questo è grave, questo è grave! Noi  non
possiamo restare t ranqui l l i !  Mah… le cose sono così.  Noi  non possiamo diventare cr ist iani
inamidat i ,  quei  cr ist iani  t roppo educat i ,  che par lano di  cose teologiche mentre prendono
i l  tè,  t ranqui l l i .  No! Noi  dobbiamo diventare cr ist iani  coraggiosi  e andare a cercare quel l i
che sono propr io la carne di  Cr isto,  quel l i  che sono la carne di  Cr isto!  Quando io vado a
confessare -  ancora non posso, perché per uscire a confessare… di  qui  non si  può uscire,
ma questo è un al t ro problema -  quando io andavo a confessare nel la diocesi  precedente,
venivano alcuni  e sempre facevo questa domanda: “Ma, le i  dà l ’e lemosina?” – “Sì,  padre!” .
“Ah, bene, bene”.  E gl iene facevo due in più:  “Mi dica,  quando le i  dà l ’e lemosina, guarda
negl i  occhi  quel lo o quel la a cui  dà l ’e lemosina?” – “Ah, non so, non me ne sono accorto”.
Seconda domanda: “E quando le i  dà l ’e lemosina, tocca la mano di  quel lo al  quale dà
l ’e lemosina, o gl i  get ta la moneta?”.  Questo è i l  problema: la carne di  Cr isto,  toccare la
carne di  Cr isto,  prendere su di  noi  questo dolore per i  pover i .  La povertà,  per noi  cr ist iani ,
non è una categor ia sociologica o f i losof ica o cul turale:  no,  è una categor ia teologale.
Direi ,  forse la pr ima categor ia,  perché quel  Dio,  i l  F ig l io di  Dio,  s i  è abbassato,  s i  è fat to
povero per camminare con noi  sul la strada. E questa è la nostra povertà:  la povertà del la
carne di  Cr isto,  la povertà che ci  ha portato i l  F ig l io di  Dio con la sua Incarnazione.
Una Chiesa povera per i  pover i  incomincia con l ’andare verso la carne di  Cr isto.  Se noi
andiamo verso la carne di  Cr isto,  incominciamo a capire qualcosa, a capire che cosa sia
questa povertà,  la povertà del  Signore.  E questo non è faci le.  Ma c’è un problema che
non fa bene ai  cr ist iani :  lo spir i to del  mondo, lo spir i to mondano, la mondanità spir i tuale.
Questo c i  porta ad una suff ic ienza, a v ivere lo spir i to del  mondo e non quel lo di  Gesù. La
domanda che facevate voi :  come si  deve vivere per af f rontare questa cr is i  che tocca l ’et ica
pubbl ica,  i l  model lo di  svi luppo, la pol i t ica.  Siccome questa è una cr is i  del l ’uomo, una cr is i
che distrugge l ’uomo, è una cr is i  che spogl ia l ’uomo del l ’et ica.  Nel la v i ta pubbl ica,  nel la
pol i t ica,  se non c’è l ’et ica,  un’et ica di  r i fer imento,  tut to è possibi le e tut to s i  può fare.  E noi
vediamo, quando leggiamo i  g iornal i ,  come la mancanza di  et ica nel la v i ta pubbl ica faccia
tanto male al l ’umanità intera.

Vorrei  raccontarvi  una stor ia.  L ’ho fat to già due vol te questa set t imana, ma lo farò una
terza vol ta con voi .  E’  la stor ia che racconta un midrash b ib l ico di  un Rabbino del  secolo
XII .  Lui  narra la stor ia del la costruzione del la Torre di  Babele e dice che, per costruire
la Torre di  Babele,  era necessar io fare i  mattoni .  Che cosa signi f ica questo? Andare,
impastare i l  fango, portare la pagl ia,  fare tut to… poi ,  a l  forno. E quando i l  mattone era
fat to doveva essere portato su,  per la costruzione del la Torre di  Babele.  Un mattone era
un tesoro,  per tut to i l  lavoro che ci  voleva per far lo.  Quando cadeva un mattone, era una
tragedia nazionale e l ’operaio colpevole era puni to;  era tanto prezioso un mattone che se
cadeva era un dramma. Ma se cadeva un operaio,  non succedeva niente,  era un’al t ra cosa.
Questo succede oggi :  se gl i  invest iment i  nel le banche calano un po’… tragedia… come si
fa? Ma se muoiono di  fame le persone, se non hanno da mangiare,  se non hanno salute,
non fa niente!  Questa è la nostra cr is i  d i  oggi !  E la test imonianza di  una Chiesa povera
per i  pover i  va contro questa mental i tà.
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La quarta domanda: “Davant i  a queste s i tuazioni ,  mi pare che i l  mio confessare,  la mia
test imonianza sia t imida e impacciata.  Vorrei  fare di  p iù,  ma cosa? E come aiutare quest i
nostr i  f ratel l i ,  come al leviare la loro sof ferenza non potendo fare nul la o ben poco per
cambiare i l  loro contesto pol i t ico-sociale?”.

Per annunciare i l  Vangelo sono necessar ie due vir tù:  i l  coraggio e la pazienza. Loro [ i
cr ist iani  che soffrono] sono nel la Chiesa del la pazienza. Loro sof f rono e c i  sono più mart i r i
oggi  che nei  pr imi secol i  del la Chiesa; più mart i r i !  Fratel l i  e sorel le nostr i .  Soffrono! Loro
portano la fede f ino al  mart i r io.  Ma i l  mart i r io non è mai una sconf i t ta;  i l  mart i r io è i l
grado più al to del la test imonianza che noi  dobbiamo dare.  Noi  s iamo in cammino verso
i l  mart i r io,  dei  p iccol i  mart ì r i :  r inunciare a questo,  fare questo… ma siamo in cammino.
E loro,  poveret t i ,  danno la v i ta,  ma la danno – come abbiamo sent i to la s i tuazione nel
Pakistan – per amore a Gesù, test imoniando Gesù. Un cr ist iano deve sempre avere questo
atteggiamento di  mitezza, di  umi l tà,  propr io l ’at teggiamento che hanno loro,  conf idando
in Gesù, af f idandosi  a Gesù. Bisogna precisare che tante vol te quest i  conf l i t t i  non hanno
un’or ig ine rel ig iosa; spesso ci  sono al t re cause, di  t ipo sociale e pol i t ico,  e purtroppo le
appartenenze rel ig iose vengono ut i l izzate come benzina sul  fuoco. Un cr ist iano deve saper
sempre r ispondere al  male con i l  bene, anche se spesso è di f f ic i le.  Noi  cerchiamo di  far
sent i re loro,  a quest i  f ratel l i  e sorel le,  che siamo profondamente uni t i  – profondamente
uni t i !  – al la loro s i tuazione, che noi  sappiamo che sono cr ist iani  “entrat i  nel la pazienza”.
Quando Gesù va incontro al la Passione, entra nel la pazienza. Loro sono entrat i  nel la
pazienza: far lo sapere a loro,  ma anche far lo sapere al  Signore.  Vi  pongo la domanda:
pregate per quest i  f ratel l i  e queste sorel le? Voi  pregate per loro? Nel la preghiera di  tut t i  i
g iorni? Io non chiederò ora che alz i  la mano colui  che prega: no. Non lo chiederò,  adesso.
Ma pensatelo bene. Nel la preghiera di  tut t i  i  g iorni  d ic iamo a Gesù: “Signore,  guarda
questo f ratel lo,  guarda a questa sorel la che soffre tanto,  che soffre tanto!” .  Loro fanno
l ’esper ienza del  l imi te,  propr io del  l imi te t ra la v i ta e la morte.  E anche per noi :  questa
esper ienza deve portarci  a promuovere la l ibertà rel ig iosa per tut t i ,  per tut t i !  Ogni  uomo
e ogni  donna devono essere l iber i  nel la propr ia confessione rel ig iosa, quals iasi  essa sia.
Perché? Perché quel l ’uomo e quel la donna sono f ig l i  d i  Dio.

E così,  credo di  avere detto qualcosa sul le vostre domande; mi scuso se sono stato t roppo
lungo. Grazie tante!  Grazie a voi ,  e non diment icate:  n iente di  una Chiesa chiusa, ma una
Chiesa che va fuor i ,  che va al le per i fer ie del l ’esistenza. Che i l  Signore c i  guidi  laggiù.
Grazie.
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Cari  f ratel l i  e sorel le ,

in questo giorno noi  contempl iamo e r iv iv iamo nel la l i turgia l ’ef fusione del lo Spir i to Santo
operata da Cristo r isorto sul la sua Chiesa; un evento di  grazia che ha r iempito i l  cenacolo
di  Gerusalemme per espandersi  nel  mondo intero.

Ma che cosa avvenne in quel  g iorno così lontano da noi ,  eppure così v ic ino da raggiungere
l ’ int imo del  nostro cuore? San Luca ci  of f re la r isposta nel  brano degl i  Att i  degl i  Apostol i
che abbiamo ascol tato (2,1-11).  L ’evangel ista c i  r iporta a Gerusalemme, al  p iano super iore
del la casa nel la quale sono r iuni t i  g l i  Apostol i .  I l  pr imo elemento che at t i ra la nostra
attenzione è i l  f ragore che improvviso v iene dal  c ie lo,  «quasi  un vento che si  abbatte
impetuoso» e r iempie la casa; poi  le «l ingue come di  fuoco» che si  d iv idevano e s i
posavano su ciascuno degl i  Apostol i .  Fragore e l ingue infuocate sono segni  precis i  e
concret i  che toccano gl i  Apostol i ,  non solo ester iormente,  ma anche nel  loro int imo: nel la
mente e nel  cuore.  La conseguenza è che «tut t i  furono colmat i  d i  Spir i to Santo», i l  quale
spr ig iona i l  suo dinamismo i r resist ib i le,  con esi t i  sorprendent i :  «Cominciarono a par lare
in al t re l ingue nel  modo in cui  lo Spir i to dava loro i l  potere di  espr imersi».  Si  apre al lora
davant i  a noi  un quadro del  tut to inat teso: una grande fol la s i  raduna ed è piena di
meravigl ia perché ciascuno sente par lare gl i  Apostol i  nel la propr ia l ingua. Tutt i  fanno
un’esper ienza nuova, mai accaduta pr ima: «Li  udiamo par lare nel le nostre l ingue». E di
che cosa par lano? «Del le grandi  opere di  Dio».

Al la luce di  questo brano degl i  Att i ,  vorrei  r i f let tere su t re parole legate al l ’azione del lo
Spir i to:  novi tà,  armonia,  missione.

1.  La novi tà c i  fa sempre un po’  d i  paura,  perché ci  sent iamo più s icur i  se abbiamo
tut to sot to control lo,  se s iamo noi  a costruire,  a programmare, a progettare la nostra
vi ta secondo i  nostr i  schemi,  le nostre s icurezze, i  nostr i  gust i .  E questo avviene anche
con Dio.  Spesso lo seguiamo, lo accogl iamo, ma f ino ad un certo punto;  c i  è di f f ic i le
abbandonarci  a Lui  con piena f iducia,  lasciando che sia lo Spir i to Santo l ’anima, la guida
del la nostra v i ta,  in tut te le scel te;  abbiamo paura che Dio c i  faccia percorrere strade
nuove, c i  faccia uscire dal  nostro or izzonte spesso l imi tato,  chiuso, egoista,  per apr i rc i
a i  suoi  or izzont i .  Ma, in tut ta la stor ia del la salvezza, quando Dio s i  r ivela porta novi tà -
Dio porta sempre novi tà - ,  t rasforma e chiede di  f idarsi  totalmente di  Lui :  Noè costruisce
un’arca der iso da tut t i  e s i  salva;  Abramo lascia la sua terra con in mano solo una
promessa; Mosè af f ronta la potenza del  faraone e guida i l  popolo verso la l ibertà;  g l i
Apostol i ,  t imorosi  e chiusi  nel  cenacolo,  escono con coraggio per annunciare i l  Vangelo.
Non è la novi tà per la novi tà,  la r icerca del  nuovo per superare la noia,  come avviene
spesso nel  nostro tempo. La novi tà che Dio porta nel la nostra v i ta è c iò che veramente c i
real izza, c iò che ci  dona la vera gioia,  la vera sereni tà,  perché Dio c i  ama e vuole solo i l
nostro bene. Domandiamoci  oggi :  s iamo apert i  a l le “sorprese di  Dio”? O ci  chiudiamo, con
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paura,  a l la novi tà del lo Spir i to Santo? Siamo coraggiosi  per andare per le nuove strade
che la novi tà di  Dio c i  of f re o c i  d i fendiamo, chiusi  in strut ture caduche che hanno perso
la capaci tà di  accogl ienza? Ci farà bene farci  queste domande durante tut ta la giornata.

2.  Un secondo pensiero:  lo Spir i to Santo,  apparentemente,  sembra creare disordine nel la
Chiesa, perché porta la diversi tà dei  car ismi,  dei  doni ;  ma tut to questo invece, sot to la
sua azione, è una grande r icchezza, perché lo Spir i to Santo è lo Spir i to di  uni tà,  che
non signi f ica uni formità,  ma r icondurre i l  tut to al l ’armonia .  Nel la Chiesa l ’armonia la fa lo
Spir i to Santo.  Uno dei  Padr i  del la Chiesa ha un’espressione che mi piace tanto:  lo Spir i to
Santo “ ipse harmonia est ” .  Lui  è propr io l ’armonia.  Solo Lui  può susci tare la diversi tà,  la
plural i tà,  la moltepl ic i tà e,  nel lo stesso tempo, operare l ’uni tà.  Anche qui ,  quando siamo
noi a voler fare la diversi tà e c i  chiudiamo nei  nostr i  part icolar ismi,  nei  nostr i  esclusiv ismi,
port iamo la div is ione; e quando siamo noi  a voler fare l ’uni tà secondo i  nostr i  d isegni
umani,  f in iamo per portare l ’uni formità,  l ’omologazione. Se invece ci  lasciamo guidare
dal lo Spir i to,  la r icchezza, la var ietà,  la diversi tà non diventano mai conf l i t to,  perché
Egl i  c i  spinge a v ivere la var ietà nel la comunione del la Chiesa. I l  camminare insieme
nel la Chiesa, guidat i  dai  Pastor i ,  che hanno uno speciale car isma e ministero,  è segno
del l ’azione del lo Spir i to Santo;  l ’ecclesial i tà è una carat ter ist ica fondamentale per ogni
cr ist iano, per ogni  comunità,  per ogni  movimento.  E’  la Chiesa che mi porta Cr isto e mi
porta a Cr isto;  i  cammini  paral le l i  sono tanto per icolosi !  Quando ci  s i  avventura andando
ol t re (proagon )  la dottr ina e la Comunità ecclesiale -  d ice l ’Apostolo Giovanni  nel la sua
Seconda Lettera -  e non si  r imane in esse, non si  è uni t i  a l  Dio di  Gesù Cristo (cfr
2Gv 1,9).  Chiediamoci  a l lora:  sono aperto al l ’armonia del lo Spir i to Santo,  superando ogni
esclusiv ismo? Mi faccio guidare da Lui  v ivendo nel la Chiesa e con la Chiesa?

3. L’ul t imo punto.  I  teologi  ant ichi  d icevano: l ’anima è una specie di  barca a vela,  lo
Spir i to Santo è i l  vento che soff ia nel la vela per far la andare avant i ,  g l i  impuls i  e le spinte
del  vento sono i  doni  del lo Spir i to.  Senza la sua spinta,  senza la sua grazia,  noi  non
andiamo avant i .  Lo Spir i to Santo c i  fa entrare nel  mistero del  Dio v ivente e c i  salva dal
per icolo di  una Chiesa gnost ica e di  una Chiesa autoreferenziale,  chiusa nel  suo recinto;
c i  spinge ad apr i re le porte per uscire,  per annunciare e test imoniare la v i ta buona del
Vangelo,  per comunicare la gioia del la fede, del l ’ incontro con Cristo.  Lo Spir i to Santo è
l ’anima del la missione .  Quanto avvenuto a Gerusalemme quasi  duemila anni  fa non è un
fat to lontano da noi ,  è un fat to che ci  raggiunge, che si  fa esper ienza viva in c iascuno
di  noi .  La Pentecoste del  cenacolo di  Gerusalemme è l ’ in iz io,  un in iz io che si  prolunga.
Lo Spir i to Santo è i l  dono per eccel lenza di  Cr isto r isorto ai  suoi  Apostol i ,  ma Egl i  vuole
che giunga a tut t i .  Gesù, come abbiamo ascol tato nel  Vangelo,  d ice:  «Io pregherò i l  Padre
ed egl i  v i  darà un al t ro Paràcl i to perché r imanga con voi  per sempre» (Gv 14,16).  E’  lo
Spir i to Paràcl i to,  i l  «Consolatore», che dà i l  coraggio di  percorrere le strade del  mondo
portando i l  Vangelo!  Lo Spir i to Santo c i  fa vedere l ’or izzonte e c i  spinge f ino al le per i fer ie
esistenzial i  per annunciare la v i ta di  Gesù Cristo.  Chiediamoci  se abbiamo la tendenza di
chiuderci  in noi  stessi ,  nel  nostro gruppo, o se lasciamo che lo Spir i to Santo c i  apra al la
missione. Ricordiamo oggi  queste t re parole:  novi tà,  armonia,  missione.

La l i turgia di  oggi  è una grande preghiera che la Chiesa con Gesù eleva al  Padre,  perché
r innovi  l ’ef fusione del lo Spir i to Santo.  Ciascuno di  noi ,  ogni  gruppo, ogni  movimento,
nel l ’armonia del la Chiesa, s i  r ivolga al  Padre per chiedere questo dono. Anche oggi ,  come
al suo nascere,  insieme con Maria la Chiesa invoca: «Veni Sancte Spir i tus !  -  Vieni ,  Spir i to
Santo,  r iempi i  cuor i  dei  tuoi  fedel i  e accendi  in essi  i l  fuoco del  tuo amore!».  Amen.
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Santo Padre,

grazie.  A nome di  tut t i  i  moviment i ,  nuove comunità,  associazioni  e aggregazioni  la ical i
i l  p iù s incero e sent i to r ingraziamento per quest i  due giorni  durante i  qual i  abbiamo
sper imentato la “ forza che viene dal l ’a l to” .  I l  Signore Gesù lo aveva promesso ai  suoi
discepol i  e tut t i  noi  in perenne cont inui tà con la fede di  sempre, r innovat i  dal l ’acqua del
Battesimo che dà la v i ta,  sper iment iamo ogni  g iorno la sua potenza e i  suoi  doni .  Questa
forza è capace di  t rasformare i l  cuore,  d i  cambiar lo,  d i  convert i r lo e render lo capace di
amare. Un amore che va ol t re noi  stessi  perché generato dal  Croci f isso Risorto,  e r innovato
dal la presenza feconda del lo Spir i to Santo c i  spinge verso le per i fer ie del la v i ta umana e
i  conf in i  del  mondo.

Santo Padre,  ier i  sera con tanta spontanei tà uni ta a grande passione evangel ica le i  ha
voluto indicare una strada per rendere più feconda la missione del la var iegata galassia
del  la icato nel  mondo. Ci  ha r icordato di  mettere sempre Cristo al  centro,  perché solo
così la Chiesa sarà se stessa senza r inchiudersi  t ra i  bast ioni  del le sue certezze che sono
sintomo di  malat t ia e di  asf issia.  La missione di  evangel izzare con coraggio e pazienza,
al  contrar io,  deve spinger la a creare una cul tura del l ’ incontro per permettere di  vedere e
toccare con mano la carne di  Cr isto.  Oggi  in questa Santa Eucar ist ia i l  Signore Risorto
ha r innovato in tut t i  noi  la forza per r i tornare nel le r ispett ive comunità dove ogni  g iorno
si  v ive la fede. Rinforzat i  dal  Corpo di  Cr isto che è nostro c ibo,  s iamo consapevol i  del la
grande missione di  cui  i l  Successore di  Pietro c i  ha invest i t i :  essere discepol i  e missionar i
del  Signore Risorto perché tut t i  g l i  uomini  in lu i  t rovino la v i ta.  Questa v i ta è dono. E’
grazia.  Consiste nel  conoscere i l  Padre e v ivere la comunione con lu i .  È questa che
forma le comunità cr ist iane e consente di  fare esper ienza dei  f rut t i  del la fede. Quest i  due
giorni ,  Santo Padre,  sono stat i  un’ul ter iore tappa nel  cammino in iz iato con i l  Vat icano I I .
Tutte queste real tà ecclesial i  sentono di  doversi  impegnare nel la Nuova Evangel izzazione
dovunque i l  Signore l i  chiami.  Ognuno di  loro sa che la pecul iar i tà del la missione consiste
nel  portare i l  Vangelo là dove solo per mezzo loro può diventare sale e luce per gl i  uomini .

Santo Padre,  pr ima di  lasciar l i  in at tesa di  un al t ro appuntamento futuro,  r ivolga loro le
stesse parole di  Paolo ai  cr ist iani  d i  Efeso: “Vi  af f ido al  Signore e al la parola del la sua
grazia che ha i l  potere di  edi f icare” (At 20,32).  I l  cammino che l i  at tende è impegnat ivo
e fat icoso. Sanno, tut tavia,  che possono contare sul la sua preghiera e sul  sostegno del
Papa. Li  accompagnino nel la loro missione i  sant i  e i  beat i  che hanno reso possibi le questa
nuova avventura del la Chiesa, in part icolare i l  beato Giovanni  XXII I ,  i l  beato Giovanni
Paolo I I  e da alcuni  g iorni  i l  beato don Luigi  Novarese antesignano in questa Chiesa di
Roma del  movimento dei  Volontar i  del la sof ferenza.

Grazie,  Padre Santo.  I l  Signore la r icolmi dei  suoi  doni  per confermare tut t i  noi  nel la fede.
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